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Retata anticamorra nella capitale 

Manette al clan 
Zaza e a un 
gioielliere di 

piazza di Spagna 
Un blitz senza precedenti: quasi un'operazione militare 
Messa a nudo un'organizzazione saldamente stabilita 

nella capitale con legami in America 
Nicola Capuano il gioielliere di Piazza di Spagna 

Giudizi opposti sul testo firmato da Confìndustria e sindacato in due grandi fabbriche 

ACCORDO: Fiat sì, Fatme no 
«E una cambiale 

in bianco 
e i contratti 

non si aprono» 
Cassino, 1700 voti a favore e 70 
contro - Fatme, 575 no e 14 sì 

•Compagni, per favore. Preghiamo tutti di mettersi seduti 
per poter contare più facilmente. Allora: è posto in votazione 
il protocollo d'intesa siglato dal sindacato unitario: Nella 
grandissima sala-mensa della Fatme, dopo tre ore di assem
blea, la tensione è palpabile. Alla richiesta di approvazione si 
alzano 14 mani. Per il «no» sono 575 lavoratori, 16 sono gli 
astenuti: l'accordo è respinto. 

Un risultato sofferto, per gli operai della più grande fabbri
ca metalmeccanica romana, che si poteva già intuire dal tono 
degli interventi. 'Per me è un momento drammatico — aveva 
detto a titolo personale Elissandrini, operaio del consiglio di 
fabbrica — ma mi vedo costretto a denunciare le responsabi
lità di chi nel sindacato ha scavato un fossato tra le fabbriche 
ed i vertici del movimento dei lavoratori e sta operando affin
ché si allarghi ancora di più. Ma a questo punto non mi sento 
di continuare a difendere tutto e tutti perché mi sembra che 
in questo modo il fossato finirà per divenire incolmabile: 
compagni, è una decisione dolorosa ma vi invito a votare 
contro l'accordo: 

Dall'applauso che ha Interrotto l'intervento si capisce che 
questo disagio misto a delusione è la sensazione più diffusa 
tra i lavoratori della fabbrica da sempre all'avanguardia del
le lotte operaie in città. Una posizione conquistata grazie 
soprattutto ad una grande compattezza ormai quasi «stori
ca*. 

E proprio l'assenza dì questa compattezza è il dato che si 
coglie all'inizio di questa assemblea difficile. »Vedi — dice un 
operaio seduto su un bancone della mensa — oggi, insieme a 
noi, ci sono tutte le categorie presenti in fabbrica, compresi i 
quadri dirigenti. Afa siamo ugualmente pochi, non più di 
settecento, mentre in questo salone di solito non si riesce a 
trovare posto. È un segno di sfiducia: 

Un segnale raccolto anche nella relazione letta da Moriggi, 
che il consigio di fabbrica ha approvato a maggioranza dopo 
una discussione sui risultati di tutte le assemblee di reparto 
tenute nei giorni scorsi: 'Bisogna registrare il malessere pre
sente tra i lavoratori — ha detto Moriggi —. Afa questo non è 
affatto un indirizzo disfattista, tutt'altro! Vogliamo che il 
sindacato torni ad essere fino in fondo motore del cambia-
men to. Questo vuol diregaran tire quel livello di partecipazio
ne che non c'è stato nelle decisioni dei giorni scorsi. Senza il 
consenso, qualunque tipo di accordo, anche il più vantaggio
so. non può avere alcuna garanzia di completa applicazione. 
Soprattutto — conclude Moriggi — con un accordo come 
questo, in cui prevale la politica, dei due tempi: senza convin
zione tra i lavoratori, chi controllerà l'azione della contropar-
te?>. 

L'assemblea si anima. l'elenco degli iscritti a parlare è lun
ghissimo. Le ultime battute della relazione vengono subito 
riprese da un operaio particolarmente critico: 'Nella relazio
ne si sbaglia ad usare il "futuro": già adesso, subito dopo 
l'accordo sul salario, i padroni rispondono non riaprendo 
contratti. Ma allora si firma una cambiale in bianco!: 

*Infz.ili il vero problema è discutere perché siamo arriva ti a 
questo tipo di accordo — gli fa eco decotti, che parla a nome 
dell'intero reparto 81. — Noi siamo critici verso il comporta
mento dei vertici sindacali. Addirittura abbiamo sentito 
qualche dirigente parlare delle divisioni nella base come ele-
men to di debolezza. La vera divisione è a livello nazionale. Io 
vi sto leggendo un documento approvato senza grandi con
trasti da trenta persone, di idee differenti. Si è parlato della 
necessità di un patto sociale, ma in Italia nemmeno questo si 
sta verificando: i sindacati hanno assicurato di fare la loro 
parte, e anche noi la facciamo direttamente con le nostre 
buste paga, ma la risposta sono i contratti disdetti e un gover
no che non si impegna. E dov'è lo scambio reciproco?: 

Si è già superato di quasi un'ora il termine fissato per la 
fine dell'assemblea quando prende la parola Antonio Lettieri, 
dell'esecu tivo nazionale della CGIL. 'Ho sen tito parlare di un 
sindacato divìso — esordisce — ma c'è un grande pezzo che si 
sente vicino ai lavoratori, non al governo, ed è per questo che 
mi Interessava venire qui Ma un'assemblea cosi deve servire 
a tutti per ragionare, non mi interessano le unanimità, prò o 
contro che siano. E allora bisogna scindere le questioni della 
democrazia sindacale da quelle dell'accordo — ha aggiunto 
—. Non si può "punire" ti sindacato attraverso l'opposizione 
emotiva alle sue proposte*. 

«Xo, su questo, sono ancora più critico di voi: il sindacato va 
ricostruito. E se è vero che ci sono dirigenti e che dicono 
soltanto le cose che "fanno notizia", è ancora più grave che ci 
si divida su argomenti di merito, come la gestione delle lotte. 
Ma non posso essere d'accordo sulle cose che ho sentito sul 
protocolio d'intesa. Dobbiamo sapere che abbiamo messo in 
moto un meccanismo che non piace In primo luogo al padro
nato, questo non può non far riflettere — ha esclamato Let
tieri —. Certo — ha concluso — non stiamo discutendo di un 
"magnifico" accordo, ma positivo sì. E non possiamo ragio
nare emotivamente. Se affrontassimo senza lucidità questo 
momento dello scontro di classe non potremmo ricavarne 
che danni Imparabili: 

Anobio Mwon6 

«L'intesa è buona, però 
lottiamo per il lavoro» 
Era un'assemblea diffìcile 

quella che alla Fiat di Cassi
no doveva decidere, ieri sull' 
accordo sul costo del lavoro 
siglato da Confìndustria e 
sindacato. Difficile perché 
non molto tempo era passato 
dal giorno in cui la piattafor
ma sindacale (i «9 punti*) sul 
costo del lavoro era stata re
spinta dall'assemblea dei 
cassintegrati. Ma alla fine 1* 
accordo è stato approvato a 
stragrande maggioranza, 
con una valanga di sì che po
chi si aspettavano. Vediamo 
le due votazioni: nell'assem
blea dei lavoratori del primo 
turno su circa 1300 presenti 
solo 22 sono stati i voti con
trari e 19 le astensioni; in 
quella del secondo turno 439 
i voti a favore dell'accordo, 
48 i contrari e 23 gli astenuti. 

Né il voto né la discussione 
sono stati però qualcosa di 
rituale. E non poteva non es
sere così in una fabbrica in 
cui 1600 lavoratori sono an
cora in cassa integrazione da 
quel . fatidico settembre 
dell'80 senza alcuna certezza 
per quanto riguarda il rien
tro in fabbrica. Anzi con una 
direzione aziendale che sta 
cercando con tutti i mezzi di 
convincerli ad accettare un 
pugno di soldi e a cambiare 
lavoro. Su questo punto più 
di qualche critica è venuta 
anche nei confronti della 
Firn. «Il sindacato non fa ab
bastanza per i cassaintegra-
ti, la Firn non ha fatto affig
gere neppure un manifesto 
nei paesi della provincia per 
informarli dell'assemblea di 
oggi*, hanno detto alcuni de
legati. E dure accuse sono 
state rivolte al governo che si 
era impegnato a garantire il 
rispetto dell'accordo da par
te della Fiat ma che non ha 
aperto voce di fronte al man
cato rispetto delle date di 
rientro dei cassintegrati. 

Forti riserve sono state e-
spresse pure verso quella 
parte dell'accordo relativa al 
mercato del lavoro con la 
possibilità di assunzione no
minativa del 50% dei lavora
tori, e sulle modifiche che si 
vogliono apportare alla Cig. 
Sergio Garavini. segretario 
della Federazione Cgil-Cisl-
Uil, nelle sue conclusioni 
non ha nascosto che su alcu
ni punti andrà data battaglia 
per impedire le interpreta
zioni strumentali della Con
fìndustria. «Il governo deve 
mantenere I suol Impegni 
ma la garanzia sta nella no

stra unità e nella nostra de
terminazione» ha continuato 
Garavini. «L'accordo è stato 
un momento positivo perché 
ha bloccato l'offensiva della 
Confìndustria: ora bisogna 
costringere i padroni a rin
novare i contratti. L'intesa 
del 22 gennaio deve servire 
da base al rilancio delle lotte 
per il lavoro, l'occupazione e 
lo sviluppo*. 

Riferendosi al problema 
dei cassintegrati Garavini 
ha detto poi che entro giugno 
si dovrà arrivare ad una so
luzione positiva per il rientro 
in fabbrica dei lavoratori so
spesi. E per quanto riguarda 

gli attacchi al consiglio di 
fabbrica «si è vero ci sono er
rori e limiti ma c'è forse 
qualcuno tra noi che verreb
be un ritorno alle commis
sioni interne?». E per conclu
dere ha ricordato i tempi in 
cui dirigeva il sindacato a 
Torino quando il padrone 
con premi, minacce e licen
ziamenti riusciva a influen
zare la scelta dei rappresen
tanti dei lavoratori. «Difen
diamo questa democrazìa 
sindacale — ha concluso — 
perché altrimenti torneremo 
ad una fase di divisione e di 
rappresaglia padronale*. 

Luciano Fontana 

Ormai nessuno può più negarlo: la camorra a Roma c'è e 
lavora alacremente per allungare le sue mani sulla città. C'è 
voluto un blitz che non ha precedenti, un'autentica operazio
ne militare, quella scattata l'altra notte contemporaneamen
te in quasi tutta Italia, per mettere a nudo intrighi, maneggi 
di un'organizzazione che stabilitasi, saldamente e da lunghi 
anni nella capitale reggeva le redini di traffici colossali con 
propaggini fino in America. Solo a Roma la Procura ha di
sposto 35 ordini di cattura, 28 sono stati eseguiti dagli uomini 
della Mobile guidati dal capo della sezione antinarcotici e 
viecquestore Gianni Di Gennaro. 

Da ieri sul tavolo del magistrati ci sono nomi di spicco, 
quelli di personaggi legati a clan rivali di Raffaele Cutolo, di 
capi di cosche mafiose e di persone del tutto insospettabili. 
Nella Usta, incompleta, fornita dagli inquirenti, c'è anche un 
gioielliere proprietario di un raffinato e elegante negozio a 
piazza di Spagna che tutti 1 giorni apriva le porte a una 
clientela d'elite proprio a due passi dalla scalinata di Trinità 
de' Monti, e il titolare di un'autosalone, l'«Auto Teulada». 

L'orefice Nicola Capuano che i mafiosi di Joe Adonis (Cosa 
Nostra) chiamavano confidenzialmente Nlck, è finito In gale
ra insieme con la moglie Carmelina Trezzianl con accuse 
pesantissime: associazione per delinquere finalizzata a traffi
co di stupefacenti, contrabbando di preziosi, usura, estorsio
ne e gioco d'azzardo. Identiche imputazioni sono rivolte al 
commerciante di automobili Giovan Battista Carnevale. La 
retata anticamorra questa volta è andata in fondo fino a 
colpire i gregari di Michele Zaza, boss indiscusso della Nuova 
Famiglia nemico dichiarato di Cutolo, e promotore della risa
lita verso il Nord del camorristi ribelli. 

Michele detto «o* Pazzo* fu arrestato qualche mese fa pro
prio a Roma e da qualche mese è rinchiuso a Regina Coeli. 
Ieri in carcere gli hanno notificato il nuovo ordine di cattura 
e poi sono andati a prendere nelle rispettive abitazioni la 
moglie, Maria Llguorl, figlia di Giuseppe Llguori (proprieta
rio di una catena di grandi magazzini alla Magliana, «La più 
grande boutique del mondo», anche lui In galera con il genero 

e un compitoli Pietro Farinelli), la sorella Maria Zaza, il co
gnato Vincenzo Smiraglla, costruttore, impresario e appalta
tore e 11 nipote Ciro Mazzarella spedilo a Roma per il soggior
no obbligato. 

Un'intera famiglia (questa volta nel vero senso della paro
la) inquisita per aver gestito un «business» che travalica i 
confini nazionali e trova stréttissime connivenze e protezioni 
nelle terre d'oltreoceano. Non è un caso infatti che nell'opera
zione sia rimasto intrappolato anche un certo Giuseppe Bo
no, un tipo che Invece di restarsene a Novara dove era stato 
confinato, volava spesso In America. E non è un caso che si 
sia costituito qualche giorno fa proprio al ritorno di un viag
gio a New York dove con buona probabilità ha avuto tutto il 
tempo e il modo di prendere contatti con «Cosa Nostra*. 
- L'altro clan, romano solo per adozione, coinvolto in questa 
macroscopica indagine è quella di Nunzio Barbarossa lati
tante, rifugiato, si dice, negli Stati Uniti. Gli agenti della 
mobile hanno trovato però la moglie Ada Lucia Giacobbe e le 
due giovani figlie; tutte e tre sono finite, dopo gli interrogato
ri, nella schiera dei camorristi arrestati. 

Di Giuseppe Cultrera membro di una cosca mafiosa di 
Agrigento che fino a poco tempo fa ha vissuto in un apparta
mento di Ostia In via Isole di Capoverde non si sapeva più 
niente dal '70 quando la sua società imprenditoriale passò 
parecchi guai giudiziari per una storia di appalti nel Frusina
te. 

Finora questo è tutto quello che è trapelato negli ambienti 
della questura; qualcosa di più verrà dall'esito delle perquisi
zioni che la Guardia di Finanza ha compiuto per tutta la 
giornata di ieri nella società «Farintex» di proprietà di Pietro 
Farinelli, ancora nei grandi magazzini Llguori alla Magliana 
e infine nella gioielleria di piazza di Spagna. Cosa sia stato 
trovato di preciso per ora è «top secret» ma è certo che nelle 
mani della polizia è rimasto un bel po' di documenti e tutti, a 

. quanto sembra, scottanti. 

Valeria Parboni 

/ punti caldi del traffico / Via Tiburtina 
«Andare in 

centro? È una 
impresa». Ma tra 

poco arriverà 
il metrò. ' • • • 

Una strada per 150 mila abitanti 
Il peso della zona industriale 

Nel futuro anche le tangenziali 
Ora, un piano mini ma decisivo 

Come un fiume con troppi affluenti rischia di andare in 
piena, così una strada con troppi Incroci rischia ogni ora la 
paralisi nel traffico. È il pericolo che corre la Tiburtina, gran
de consolare a cui sono appesi — in modo disorganico e senza 
razionalità urbanltlca — vecchi e nuovi quartieri come un 
«grappolo d'uva», insomma, in cui ogni chicco rappresenta 
una borgata. Riuscire a smaltire tutto il traffico con un'unica 
arteria (appunto, la Tiburtina) non è soltanto diffìcile, è im
possibile. Yroprio per questo ogni mattina negli «incroci cal
di» è il caos. E il caos all'altezza di Rebibbia, a Casal de' Pazzi, 
a via Fiorentini, a Casal Bruciato, a Portonaccio. E il caso 
(destino comune di tutte le grandi arterie) agli svincoli del 
raccordo anulare. Si dice: con una struttura viaria così è 
scontato. Perché, quando si spostano 1S0 mila abitanti, si 
sfida qualsiasi consolare del mondo a resistere con dignità. 

Chi ne fa le spese, anche in questo caso (come per la Casili-
na) sono quei cittadini che vivono nel «chicchi* più lontani, 
nelle borgate a ridosso, o oltre il GR A. Partire da San Basilio, 
oppure da Settecamlni, ogni mattina, per venire in centro, 
vuol dire farsi un'ora abbondante di bus. Per arrivare a Ter
mini (tuttora centro di smistamento per la città) bisogna 
prendere due mezzi. Anche qui gli spostamenti tangenziali 
sono penalizzati. Il trasporto pubblico, seguendo l'onda di 
uno sviluppo urbanistico che ha fatto del centro il cuore della 
città, è tutto in direzione della parte storica di Roma. «Vedi — 
dice un ragazzo che aspetta il bus a San Basilio — lavoro 
sulla Salaria e per arrivarci mi tocca fare il giro del mondo. E 
facile dire, niente macchine, viva il bus. Ma quando prendere 
11 bus significa perdere ore e ore, allora vale a poco la petizio
ne dì principio—*. 

La zona industriale della Tiburtina (una delle più grandi 
della città) completa il quadro. Migliaia e migliaia di operai e 
impiegati, che prima alle sette del mattino, e poi alle cinque 
del pomerìggio, sì riversano sulla consolare e ne rendono 
ancora più traballante la resistenza. Bus stracarichi di gente 
si sommano alle macchine e ai pullman che vengono dai 
centri Intorno a TivolL Non è una bella fotografia. Ma è mi
gliore. comunque, di quella della Casillna. Sia perché qui c'è 
un troncone autostradale (quello della Roma-L'Aquila) che 
bene o male serve il traffico cittadino, c'è la direttrice via 
Fiorentini-via MonU Tiburtlni, e sia perché il futuro è meno 
drammatico e più ricco di grandi infrastrutture. Sulla Tibur

tina infatti avverrà lo sviluppo della Roma futura. Ci saran
no centri direzionali, l'ampliamento della zona industriale, i 
piani per l'edilizia economica e popolare. E lo sviluppo porta 
con se i servizi. le strade, le tangenziali, il metrò. 

Ecco, il metrò sarà la prima grande «rivoluzione» per la 
Tiburtina. Il tratto Termini-Rebibbia camblerà ti volto di 
questo pezzo di periferia. Walter Tocci, presidente dèlia V 
circoscrizione dice: «Sarà la grande occasione per rendere 
queste borgate parte integrante della cttà.~*. E chiaro che col 
metrò su via Tiburtina tutto il trasporto pubblico sarà mo
dificato. Ma dì questo ancora non si parla. E futuro. 

Uno dei problemi che la metropolitana creerà, invece, è' 
quello del destino di ottanta famiglie e trenta piccole aziende 
che dovranno traslocare per far posto al treno superveloce. II 
guaio è che tra poco inaleranno i lavori e ancora non si sa 
bene che fine faranno lavoratori e cittadini. «Noi — dice Tocci 
— sollecitiamo il Comune a intervenire concretamente..». 

Il metrò è un aspetto (sostanzioso) del futuro. L'altro ri
guarda le tangenziali. Se ne farà una dentro la zona indu
striale. Se ne farà un'altra prolungando viale Palmiro To
gliatti fino alla Roma-Firenze (e sopra ci correrà un metrò di 
superficie). Il congiungimento del troncone autostradale del
la Roma-L'Aquila con la tangenziale est (a Portonaccio) cree
rà una specie di «raddoppio veloce* della Tiburtina. La bretel
la Fiano-San Cesareo toglierà traffico al raccordo (e quindi 
agli svincoli sulla Tiburtina). «A quel punto — dice Tocci — la 
Tiburtina diventerà una strada di quartiere...». Ma quel pun
to non si sa quanto sia lontano. Dipende dai tagli, dal gover
no, dai soldi. Un discorso ormai noto a tutti. 

Ma, aspettando il futuro, che si fa? Ce un altro progetto 
(preparato dalla circoscrizione) più a breve termine. «E a co
sto zero — tiene a specificare Tocci. In sostanza il piano — 
all'esame del Comune — prevede la riorganizzazione di tutto 
il traffico sul tratto di Tiburtina più caotico, cioè quello da 
Casal Bruciato e Portonaccio. I grandi incroci verranno di
minuiti, niente o pochi pareheggi sulla strada (in alternativa 
posti nelle vie inteme) migliori corsie preferenziali per ì bus, 
corsìe per il traffico veloce distinte da quelle per il traffico 
locale. Se si facesse questo per la Tiburtina sarebbe già un 
sollievo. E almeno questo, che non è «futuro*, bisogna farlo 
subito. 

Pietro Spataro 

Al cinema Astoria (Garbatella), alle ore 17, con la relazione di Morelli 

Domani a congresso il PCI romano 
Si apre domani al cinema Astoria 

alla Garbatella il XV congresso della 
federazione romana del PCI. Alle 17 il 
compagno Sandro Morelli, segretario 
della federazione, leggera la sua rela
zione introduttiva. Presieder* i lavori 
il compagno Emanuele Maeahtso. rid
ia Direzione del FCL Alla assise cittadi

na del PCI partecipe, anno M3 delega
ti, di cui 517 eletti nelle sezioni dette 
città e 288 in quelle della provincia. 

Continuiamo oggi n «Mattilo con le 
tre domande sol PCL Intenengono 
Piero Sarvagnì, capogruppo del PCI in 
Campidoglio, e Ange!» BaDstreri. se» 
gretaris delia sssssss. operaia defla Ti-

ourtina. 
A Qual è secondo te oggi il tema cen

trale del dilMttito dei comunisti 
che al c—ftiniu dovrà esaere appro
fondito e chiarito meglio? 
A Questa città è cambiata grazie a!» 

la giunta di sinistra. Ma s* «pulì 

aspetti il partito deve dare ancor di più 
battaglia per far avanzare la nuova i-
deadiRoma? . . 

A n partito. Usuo molo, le sue carat
teristiche. Come deve rinnovarsi 

per rispondere meglio ai bisogni e alle 
domande die vengono dalla società? 

Siamo parte 
di un grande 

processo 
unitario 

A Non mi pare si possa 
parlare di «punti criti

ci*. il dibattito ha rimosso 
dubbi e incertezze. Quel che 
occorre ora, è fare ulteriori 
passi in avanti. In alcune 
realtà del partito permane 
ancora il limite di considera
re le norità innegabili conte
nute nel documento, come 
una sona di improvvisa fol
goratane. Al contrario si 
tratta di correzioni e di ade
guamenti (per la politica in
terna come per quella inter
nazionale) che nascono dalla 
necessità di uno sviluppo del
la nostra linea politica, sia 
per il fatto che le situazioni si 
sono modificate, sia per U 

fatto che l'esperienza che ab
biamo vissuto nel concreto in 
questi anni ci ha indotto a ta
ti modifiche per affrontare 
positivamente il nuovo. 

A Non vi è alcun dubbio 
che ci presentiamo al 

congresso con un bilancio po
sitivo innegabile. H PCI è 
stato a Roma in questi anni, 
in fasi diverse, il protagoni
sta di una iniziativa di rinno-
vaviento che si è espressa sia 
in morrmenti di massa uni
tari. sia in azione di governo 
al Comune e alla Prorincia, 
Se c'è una questione sulla 
quale riflettere, con capacità 
critica, è il fatto che non sia-
mo riusciti ancora a far e-
mergere in tutta la sua por
tata che il destino di questa 
petropoli-capitale è forte
mente intrecciato con i desti
ni del paese e dello Stato. 
Riuscire a determinare at
torno a questa questione il 
concorso e la convergenza di 

forze diverse, sociali, politi
che, culturali ed istituzionali 
significa assicurare al pro
cesso'di rinnovamento av
viato basi solide e durature. 

A Noi esprimiamo oggi a 
Roma una grande forza 

unitaria. La più grande che U 
PCI abbia avuto netta capita
le in tutta la sua storia. Non 
solo perché siamo al 36% dei 
voti. Certo q*el 36% non è so
lo un numero, ma esprime 
interressi e forze diverse, un 
sistema di alleanze molto 
ampio. Ma anche perché, so
prattutto, siamo parte di 
processi unitari di grande 
portata a sinistra, con le for
ze socialiste e laiche. Per ade
guare U partito occorre capi
re chi siamo, dove siamo e 
dove vogliamo andare. Non 
vi è adeguamento polìtico ed 
organizzati!*» che possa pre
scindere da questo. 

Ktco Satvtgni 

Prima di tutto 
ricordiamoci 

dì stare 
tra i giovani 

- 1) Non è scnplice dare una 
valutazione politica complessi
va della campagna coogreuale 
in atto. Mi limiterò perciò ad 
alcuni aspetti della zona (Ti-
tartina) e della mia tenone (O-
peraia). Si è sentita netto nostre 

ni l'àeportanza dei temi 
aU'oroine del giorno dal 

ito del Comitato cen% 
trate. Lo si è rilevato non solo 
dall'elevato numero dì presen-
ai ai congressi, ma anche dalla 
patatone con cui tanti compa
gni hanno periato (anche per 
criticare) e chiesto risposte. 
* 2) Penso che la nostra città, 

par i connotati originali a parti-
calati che taaa ha dal M I O di 
ritta della coafomanooe so
c i » / - * * -

rio ideale per legare un proces
so di trasformazione e dì rinno
vamento. Terreno prioritario 
della nostra iniziativa dì raaaaa 
e di governo perno debba ttmtn 
a mondo gtovanDe. La lotta 
contro ì pericoli dì guerra nu
cleare, contro la droga, per il 
lavoro e per una aocietà più giu
sta mi sembrano un'occasione 
unica per riempire quel divario 
che in questi ultimi anni si è 
aperto tra i movimenti di mas
sa e il nostro partito. Penso an
che sia preminente accelerare il 
processo del decentramento 
amministrativo del poter* alle 
circoscrizioni. 

3) Due eli obiettivi che dob
biamo cogliere: il rafforzamen
to delle zone di partito, dei suoi 
gruppi dirigenti, una definizio
ne certa delruolo delle sezioni e 
del loro rapporto con le struttu
re verticali (zona, federazione, 
direzione). Molte volte negli ul
timi anni si è assistito ad un 

distarro tra il dibattito 

Fi 
tiri di 

• i 

Prosciolti 
i «tombaroli» 
per il vigile 
assassinato 

n giudice istruttore del tri» 
bunale di Roma Alfredo Ga
lasso ha disposto la scarcera
zione per insufficienza di in
dizi di Mariano Burgantino e 
di Giuseppe Satta, 1 due 
«tombaroli* di Ardea accusa
ti di aver uccìso il vigile ur
bano Gianfranco Fares, as
sassinato a colpi di pistola 
nella notte tra il 29 ed il 30 
ottobre dello scorso anno, in 
circostanze ancora non chia
rite. La decisione del magt-
stiato, che ha accolto vna i-
stanza presentata dal difen
sori, fa cadere l'unica pista 
ritenuta valida dagli Inqui
renti e secondo la quale fl vi
gile di Ardes. sarebbe stato 
ucciso dopo aver sorpreso i 
Uue uomini mentre scavava
no in una sona archeologica 
alla ricerca di reperti. 

Burgantino e Satta erano 
stati arrestati qualche gior
no dopo U delitto dal carabi
nieri, per ordine del sostituto 
procuratore della Repubbli
ca Leonardo Aguecl che ora 
ha presentato ricorso contro 
l'ordinanza di scarcerazione 
del collega dell'ufficio Istru
zione. 
- I due imputati hanno tem
pre aostenuto dì non aver al-
cuna responsabilità nella 

del vìgile urbano, che 
di vista. 


